
••3FORLI’ PRIMOPIANOGIOVEDÌ 28 GIUGNO 2018

PAZIENTIMALTRATTATI

Il frate (nella foto)dirigeva
la struttura. Laprocura lo
accusadimaltrattamenti,
sequestrodi persona
e, unicodei quattro, anche
violenza: è sua la
posizionepiùpesante.
IndagataancheElisa
Perugini, predappiese,
suobraccio destro

Ancheall’infermiera
DanielaCasadei vengono
contestatimaltrattamenti
e sequestrodi persona.
Ilmedicodi famiglia
GiuseppeCappelli,
predappiese, è accusato
solodi falso: in sostanza,
nonavrebbeverificato
le reali condizioni

VIDEOCHOC COMEFUNZIONA
L’INDAGINESI BASA
SULLE IMMAGINI DEGLI OSPITI
LEGATI A LETTI O TERMOSIFONI

CI SONO40MALATI
PSICHIATRICI: LADENUNCIA
VENIVADALL’EXPSICOLOGA

Il ruolo del sacerdote

Sanitari nei guai

SONO quattro le persone che ri-
schiano di andare a processo per il
caso dell’Opera San Camillo, la
struttura socio-assistenziale in via-
le dellaLibertà, a Predappio, affac-
ciatasi alla ribalta nazionale lo
scorso 28 settembre. In base alle ri-
costruzioni degli agenti della Squa-
draMobile diretta daMario Pater-
noster e coordinati dal procurato-
re reggente Filippo Santangelo, il
personale della struttura avrebbe
legato pazienti anziani, con disabi-
lità psico-fisiche, a letti, carrozzi-
ne, termosifoni e tavoli. Pratiche
che gli investigatori hanno docu-
mentato con una serie di immagi-
ni riprese da telecamere installate
all’Opera San Camillo (la vicenda
venne innescata dalla denuncia
dell’ex psicologa della struttura).
Secondo la legge, imetodi di conte-
nimento degli ospiti vanno appli-
cati solo in casi di estrema necessi-
tà e con una specifica diagnosi sa-
nitaria. Dopo la chiusura delle in-
dagini il procuratore ha chiesto il
rinvio a giudizio per quattro perso-
ne (l’udienza è in calendario il 22
novembre di quest’anno). Gli im-
putati sono padre Riccardo Ratti
(originario di Oggiono, in provin-
cia di Lecco), 62enne direttore –
poi rimosso – della struttura, Elisa
Perugini, 40enne, assistente sanita-
rio e braccio destro diRatti, l’infer-
miera Daniela Casadei, di 39 anni
e ilmedicoGiuseppeCapelli, 63en-
ne medico di famiglia (tutti e tre
sono predappiesi).

RATTI, Perugini e Casadei devo-
no rispondere, in concorso, dimal-
trattamenti e sequestro di persona
(al solo Ratti viene contestata an-
che la violazione dell’articolo 611
del codice penale, che punisce chi,
utilizzando violenza o minaccia,
costringe altri a commettere rea-
to). Al dottore si contesta il falso;
secondo l’ipotesi degli inquirenti
avrebbe attestato le buone condi-
zioni di salute degli ospiti del San
Camillo senza realmente verificar-
lo. Il lavoro della Mobile è andato
avanti per diversi mesi nel corso
del 2017, con un blitz effettuato
poi lo scorso 27 settembre. Al mo-
mento dell’ingresso dei poliziotti
all’Opera San Camillo un paziente
venne trovato legato alla sedia.
«Sono legato, eh sì! Come un ani-
male», è una delle frasi choc che fu
possibile ascoltare nei video diffu-
si dalla forze dell’ordine lo scorso
anno.Un’operatrice ha poi riporta-

to il racconto di uomo «che ha il
desiderio di andare fuori», perché
«se questa è la vita che mi aspetta
da qui in avanti, cioè una non vita,
lui va verso la morte». Un ruolo
primario nella vicenda l’avrebbe
avuto l’allora direttore Ratti, frate
appartenente all’ordine deiChieri-
ci e da tempo ordinato sacerdote.
Oggi, così si legge nel sito
dell’Opera SanCamillo, la struttu-
ra accoglie 40 malati psichiatrici
che assiste, cura e riabilita; è dive-
nuta una struttura psichiatrica re-
sidenziale a trattamento socio-assi-
stenziale ed anche socio-riabilitati-
vo. L’Opera San Camillo è un’isti-
tuzione privata accreditata con la
Regione Emilia Romagna.
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LEACCUSE

«SanCamillo, processate padreRatti»
Rischia anche unmedico: «Non controllava»
Chiusa l’inchiesta sulla struttura socio-assistenziale: quattro richieste di rinvio a giudizio

SCONCERTO
Da sinistra, il capo
della squadra Mobile
Mario Paternoster e
il procuratore
reggente Filippo
Santangelo. Sotto, il
San Camillo di
Predappio: il caso è
scoppiato il 28
settembre 2017.
Sotto, nel
fotogramma del
video diffuso dalla
Polizia (e girato da
un’ex dipendente),
un paziente in
carrozzina legato al
calorifero. In basso a
destra, padre
Riccardo Ratti


